
•Cerche 
il varietà televisivo è in crisi? Vediamo 
quali sono le cifre del crollo 
di un «modello» costoso che non piace più 

D u r a solo 
venti minuti ma è veramente stupefacente 
è la nuova coreografia 
di William Forsythe presentata a Francoforte 

CULTURAeSPETTACOLI 
Convegno 

La nuova 
poesia 
a rìschio 

STEMMO CASI 

M PESARO. Un po' con pas
sione e un po' con enfasi al
legra' (Uonetli) il convegno 
su: «Poesia, editoria, mass-me
dia* ha cercato dì tracciare il 
precario panorama dei rap
porti fra stampa e poesia. La 
manifestazione è stata ospita
ta nell'ambito dei «Premi Pa
solini» a cura dell'Associazio
ne Fondo Pasolini, del Comu
ne di Pesaro e della Regione 
Marche. Scontata la presenza 
dei maggiori fautori dell'ente 
che da più di dicci anni onora 
la memoria del grande intel
lettuale attraverso l'assegna
zione dei «Premi Pasolini». 
Erano infatti presenti Giovanni 
Raboni, Francesco Lconctti, 
Andrea Zanzotto, Nico Naldi-
ni, Paolo Volponi e Gianni 
P'Ella. 

Stampa e poesia: un bino
mio ormai Inscindibile, alme
no da quando I versi e le rime 
hanno abbandonato la di
mensione orale per esaurirsi 
quasi completamente nella 
pagina scritta, Inscindibile ma 
sollerto: da una parie l'edito
ria vellica le aspirazioni di mi
gliaia' <JI poeti e aspiranti tali e 
dall'altra fa ben poco per pro
muovere e distribuire I libri 
che vengono pubblicati. Sul 
banco degli imputati e finita 
anche la slampa giornalistica; 
disinformazione, necessita 
dello •scoop», discorsi a spro
posito sembrerebbero caratte
rizzare l'attenzione dei mass-
media a questa forma di 
espressione artistica e intellet
tuale. 

Su queste premesse si sono 
confrontati 1 sei poeti del con
vegno, ma in assenza di una 
chiara, controparte...llsilcnzlo 
della,.critica e l'invadenza 
giornalistica sono atali indivi
duati da Raboni come «con
cansa» del peggioramento 
della situazione della poesia, 
che da «strumento di coscien
za vibrante» (Volponi) si e 
trasformata in uno dei tanti 
canali - uniformi e omologali 
- del mass-media. Particolar
mente significativa l'analisi di 
Zanzotto: «Forse la poesia ha 
peccalo - ha detto - a causa 
della tua separazione dalla 
musica, secoli fa. Non è ca
suale il successo della musica 
leggera, che ha schiacciato 
lutto il bisogno di poesia, la 
più sentimentale. E questo è 
importante sé si considera 
che la poesia "sentimentale" è 
sempre il primo gradino verso 
le forme della poesia di ricer
ca. La canzone dimostra che 
nel giovani il bisogno di poe
sia c'è, e i milioni dì ascoltato
ri di musica leggera tono let
tori potenziali della poesia, 
anche della pia sofisticala». 

L'Intervento di Volponi ha 
ricondotto la questione al pia 
complesso problema della ri
duzione dei meccanismi edi
toriali alle logiche del marke
ting e dell'azienda, le cui scel
te verrebbero in qualche mo
do avallale dalla stessa critica: 
mentre Naldini ha definito 
•sgangherataggine» le lomte 
più «basse» di scoop giornali
stico, portando ad esemplo 
l'ultimo numero di «Mercurio» 
che ha pubblicato le lettere di 
Pasolini e Massimo Ferretti «ri-
ducendo tutto ad una squalli
da love-story». I rimedi? Sem
pre in mancanza del contrad
dittorio, sono state suggerite 
alcune ipotesi per ricondurre 
Il lavoro del poeta ad una di
gnità e ad un ruolo che, in al
tri tempi, altri scrittori erano 
riusciti ad assolvere e che ne
gli anni Ottanta sembrano es
sere entrati pesantemente in 
crisi. D'Elia, presentando l'e
sperienza della rivista «Len-
guai, ha indicalo nelle riviste 
un segno di «speranza»: è In 
questi cenacoli che «I poeti 
stanno sostituendo la critica 
assente attraverso una consa
pevole analisi». 

E cosi, sottolineando le dif
ficoltà economiche e soprat
tutto di distribuzione che han
no le riviste e le piccole case 
editrici, Volponi ha lanciato 
l'Idea di una revisione delle 
leggi sull'editoria che favori
sca le esperienze di questo ti
po: «Ma nel momento In cui 
non viene consentita neanche 
la distribuzione dei cittadini 
sulle ferrovie statali - ha detto 
il senatore - sarà difficile re
golare la distribuzione del 
prodotti librari poetici». 

E Yoram si fece arabo 
• I L'idea non è nuova. Si 
contano almeno tre prece* 
denti, di cui uno illustre: Jack 
London che a Londra indossa 
gli stracci del barone per ca
larsi fra H «popolo dell'abisso»; 
l'americano bianco che si tra
veste da nero; il tedesco che si 
finge turco. Ciò non significa 
affatto che non sfa importante 
(per lui e per noi) l'esperien
za dell'ebreo israeliano Yo
ram Binur (sei mesi di vita «da 
arabo* fra ebrei e arabi, nana* 
ti in un libro-inchiesta: «lo, Il 
mio nemico», Leonardo edito
re, pagine 252, L 24 000). Al 
contrario. Perché nessuno, fi
nora, fra gli ebrei israeliani, 
simpatizzami (o no) con la 
causa palestinese, aveva osato 
viverne i problemi dall'inter
no, «dall'altra parte*, per rom
pere il diaframma della retori
ca, della propaganda, dei tan
ti Invisibili ostacoli psicologici 
a una comprensione più 
esauriente e corretta. Yoram 
l'ha fatto (o tentalo). Ed é già 
molto. 

Trentaquattrenne, ex scola
ro e studente annoiato, .svo
gliato e ripetente, ex ufficiale 
paracadutista, Yoram detto 
•Bishu l'affannato* ha (atto 
con zelo perfino eccessivo la 
sua parte nella «difesa* dello 
Stato d'Israele. Non è un tene
ro. Ha imposto il coprifuoco 
con II bastone, ha fracassato 
macchine e lampioni, ha pic
chiato senza pietà (lo confes
sa in gelida e scarna prosa im
personale) ragazzi quindicen
ni sotto gli occhi di genitori 
terrorizzati, ha emesso, come 
giudice militare a latere, con
danne ingiuste. Ha dato an
che prova, talvolta, di indul
gènza, ina seihpre ricavando, 
dalle «brutali violenze» o da 
•un atto dì gentilezza*, la pia
cevole sensazione di «posse
dere un potere sugli altri*. 

Due sole cose lo distinguo
no dalla maggioranza dei suoi 
concittadini. Ha imparato l'a
rabo fin da bambino, traffi
cando per hobby con alleva
tori di cavalli e piccioni, e poi 
studiando la lingua del «nemi
co» al liceo e all'università 
(con scarso profitto, perché 
in Israele - * lui a dirlo - l'ara
bo si studia come una lingua 
morta). Inoltre, dal punto di 
vista religioso e politico, è un 
tipo piuttosto freddo. A tredici 
anni, condotto davanti al Mu
ro del pianto dopo la strepito
sa vittoria del '67, è riuscito a 
spremersi «qualche lacrima» 
solo pizzicandosi «un po' dap
pertutto». 

Ma è come istruttore dei fe
roci falangisti maroniti libane
si che perfeziona la conoscen
za dell'arabo, Sicché, finito il 

Un ebreo israeliano vive 
per sei mesi «dall'altra 
parte». La sconvolgente 
esperienza è ora un libro 

Violenza, sopraffezione, 
sfruttamento: ecco come 
è possibile identificarsi 
con il proprio «nemico» 

ARMIN IOSAVIOM 

Donne delll'lntìfada a Gaza 

servizio militare e diventato 
giornalista, gli affidano la trat
tazione degli «affari arabi*. Gi
ra, osserva, scrive, si fa qual
che amicizia fra i «vinti». Si in
teressa ai loro problemi, vuol 
saperne di più. Con il consen
so del direttore, decide dì «far
si arabo». 

Vediamo come, perché è 
istruttivo. Compra da un ngat-
tiere calzoni neri usati «di ta
glia più grande della mia», ca
micie «rappezzate», sandali di 
plastica, tira giù da un arma
dio una vecchia giacca del 
padre, trascura dì farsi la bar
ba tutti ì giorni, si mette in ta
sca copte di un settimanale 
arabo, comincia a fumare si
garette Farid «dal gusto forte e 

amaro, che gli ebrei non fu
mano mal». Una sporta di pla
stica prestatagli dalla madre e 
una keffiyya bianca e rossa (i 
colori del Fdlp di Habbash) 
completano la finzione. Pre
cauzioni superflue. Verso la fi
ne del libro, Yoram spiegherà 
infatti che agli ebrei israeliani 
basta molto meno per identifi
care un arabo (anche se poi 
in realtà sì tratta di un altro 
ebreo): «Appena mi vedevano 
apparire con un giornale ara
bo e in abiti logori, per loro 
non potevo essere altro che 
arabo». E commenta con bo
nario disprezzo: la gente cre
de all'aspetto estemo delle 
cose e una volta che si è for
mata una prima impressione 
tende a non cambiarla*. 

Yoram comincia a saggiare 
il terreno delta discnminazio-
ne razziale. Spacciandosi per 
arabo, accompagnato da una 
collega anch'essa ebrea, tenta 
di prendere in affitto una casa 
in un quartiere ebraico. «Sia
mo - dice - una coppia mi
sta». Riceve una cortese acco
glienza, seguila però da un 
bugiardo rifiuto. 

Incoraggiato dal risultato 
della «provocazione», Yoram 
decide di compiere il grande 
saito. «Mesi prima» gli è «capi
tata tra le mani» (non spiega 
come) una carta d'Identità 
giordana, intestata a un giova
ne ucciso. «I suoi tratti fisici 
erano abbastanza simili ai 
miei». Con quel documento in 

tasca si sente pronto per la 
pericolosa avventura. 

Si presenta al «mercato de
gli schiavi» in Yefet Street a 
Giaffa. Per farsi ingaggiare de
ve lottare contro concorrenti 
affamati e disperati. Lo assu
mono come sguattero in un ri
storante. Da quel giorno, per 
sei mesi, Yoram vive la vita 
del paria palestinese: salari in
fimi e «al nero», orari di lavoro 
da spezzare la schiena, sudi
ciume, notti passate sul pavi
mento o in giacigli infami, 
sfruttato sia dai padroni ebrei, 
sia dagli affittacamere arabi. 
Fa anche lavori più qualificati 
(il meccanico), ma sempre 
malpagati. Operaio in un ktb-
butz, accettato dagli uni, re

spinto dagli altri, crea scanda
lo e semina discordia. Ha una 
storia d'amore con un'ebrea 
di origine egiziana, che Io cre
de arabo. Rischia di essere lin
ciato da una folla di coloni 
estremisti. È preso a pugni e a 
calci dalla polizìa. E, a poco a 
poco, raggiunge il più alto 
obiettivo istrionico, o forse su
bisce la più inquietante delle 
metamorfosi. I suoi gesù, i 
suoi comportamenti, il suo 
stesso accento (anche quan
do toma a parlare ebraico) 
sono ora quelli di un arabo. 
Odia i suoi padroni ebrei Si 
offende e si ribella con rabbia 
quando tentano di cambiargli 
nome (egli si spaccia per Fa-
t'hi, troppo difficile da pro
nunciare) e gli propongono 
Rafi o Danny. Insomma è sul 
punto dì identificarsi con il 
«nemico», dì pensare, soffrire, 
sperare (nella liberazione, 
nella vendetta) proprio come 
uno di quei dodicimila laurea
ti palestinesi che fanno i brac
cianti, i facchini, gli spazzini, i 
camerieri, perché i posti mi
gliori sono già occupati dagli 
ebrei. 

L'avventura continua fra gli 
arabi, nei campi profughi di 
Jehbalya, Jelazun, Deheishe, 
Shatì. Qui il travestimento vie
ne messo alla più dura delle 
prove. Yoram ne esce vincito
re, al prezzo di lacerazioni 
schizofreniche e di opposti 
terrori (tenore del bastone 
dello sbirro, dell'affilato coltel
lo del capopopolo arabo). 

L'approdo da questa pro
fonda immersione nei più se
greti misteri delle due comu
nità ìn lotta è scontato. Non ci 
sarà pace se non si creerà 
uno Stato arabo palestinese 
accanto a quello ebraico. «Ho 
voluto lanciare un segnale 
d'allarme, porgere uno spec
chio in cui la società israelia
na possa vedere il proprio vol
to», scrive Yoram. Intento lo-
devolissimo. Ma il recensore, 
reso scettico da troppe amare 
esperienze, pensa che la solu
zione (in apparenza cosi ra
gionevole e semplice) è inve
ce terribilmente difficile per
ché allo sfruttamento delta 
manodopera araba a basso 
costo sono interessati non so
lo pochi «riducibili fanatici, 
ma una massa oscura, ottusa, 
ignorante, ai piccoli borghesi: 
quegli stessi proprietari di ri
storanti, gestori di stazioni di 
servizio, membri di cooperati
ve agricole, artigiani, bottegai 
e padroni di casa che Yoram, 
nelle vesti di Fat'hì, ha ormai 
imparato a conoscere fin trop
po bene nel suo viaggio clan
destino. A conoscere e a non 
amare. 

Il calore del vivere nei vinti di Cappelli 
Il pittore di Cesena 
espone al Palazzo dei Diamanti 
Un complesso percorso 
artistico tutto attraversato 
dalla figura femminile 

DARIO MICACCHI 

M FERRARA La discesa all'A
de o all'Inferno che sia ha 
sempre avuto in letteratura, in 
musica e ìn pittura, un ingres
so selvaggio a voragine che 
rari uomini e soltanto a un 
punto non rimandarle della 
vita sì decidono a varcare. Ma 
dì là dalla voragine paurosa è 
un temtorio sterminato e stu
pefacente che sì spalanca nel
la consapevolezza umana del 
tempo e delle azioni oppure 
la speranza di riveder la luce e 
dì vincere il tempo e la morte. 
A tal punto che per gli artisti II 
percorso nell'Ade o nell'infer
no diventa l'attraversamento 
consapevole di quel che è 
profondo e sotterraneo e che, 
per la pnma volta, diventa più 
vero e rivelatore della venta 
della storia e della vita. Più ve
ro perché porta all'evidenza 
de! sensi e della coscienza, 
della memoria e della visione 

del futuro, quella fenta del co
sto umano dì vivere che l'uo
mo ufficiale (quanto più pote
re ha) farà sempre Tinta di 
non vedere e di non sentire. 
Tale discesa all'Ade o all'In
ferno che sia Giovanni Cap
pelli l'ha cominciata subito, 
nella sua Cesena, a 27 anni, 
appena girato l'angolo di casa 
e dì studio. 

Ora, nelle sale del Palazzo 
dei Diamanti ha riunito no
vanta dipinti tra il 1957 e il 
1988 (ingresso libero: ore 
9,30/12,30 e 14,30/18 fino al 
3 dicembre; catalogo Giorgio 
Mondadori che riproduce a 
colori e in nero tutte te opere 
esposte con scritti di Dino For
maggio. Paolo Levi e Giusep
pe Bernini), dove ha fissato la 
sua discesa al profondo in fi
gure del quotidiano strappate 
al banale e fatte esemplari. 
Nell'intervista che gli fa Paolo 

Una delle opere di Giovanni Cappelli esposte a Ferrara 

Levi in catalogo, Cappelli è 
duro e dolente come i suoi 
quadri, Parta di personaggi 
destinati alla sconfitta, di vinti 
ma disperatamente attaccati 
alla vita; di un desiderio di na
scondersi e dì nirvana; dt vive
re in ombra, appartato; di una 
rabbia anarcoide e di una 
gran voglia di voltare le spalle 
al vìvere; per finire con un ta
glio netto sulle obiezioni affer
mando: «Godot non viene e 
non è neanche il caso di 

aspettarlo». Di tutta una gene
razione esistenziale di pitton 
della realtà: un Banchieri, un 
Ferroni, un Sughi, un France
se, un Vespignani; certamente 
Cappelli è quello che più e 
meglio ha costruito poetica
mente immagini del costo 
umano dì vivere e durare 
umanamente fino alla vigilia 
dì voltare le spalle al vivere. 
Le parole di Cappelli sono 
pietre. Ma è anche vero che le 
parole-pietre non fanno pittu

ra, nemmeno quella esisten
ziale dì chi non aspetta Go
dot. Voglio dire che la pittura, 
prima di arrivare alla lapide 
esistenziale, fa circolare nella 
struttura dell'immagine dipin
ta tutto il sangue e il calore 
del vivere, del desideno, della 
generosità, del coraggio, della 
solidarietà. 

Alla fine ta figura umana 
nelle stanze, ìn riva al mare o 
che guarda lontano nelle sere 
estive sul lago o ancora che 
lascia su un tavolo sterpi e fio
ri a sua immagine e somi
glianza, è spolpata e ridotta 
all'osso nel suo attrito tremen
do con la vita, ha pagato un 
costo umano altissimo, ma 
davvero valeva la pena di pas
sare ben dentro ì colori del 
mondo e portarne brandelli 
con sé prima di buttarsi, vinta, 
su un letto sotto la luce spieta
ta di una lampada. È la figura 
femminile, nei quadri di Cap
pelli quella che ha più lottato 
e che sa i colori del mondo 
che ha attraversato, Cappelli 
che è un fortissimo disegnato
re del corpo umano dal quale 
sa cavare tutta la dolcezza e 
tutto il dolore della fenta, è 
però fantasticando con il co
lore che crea il senso dell'av
ventura umana della vita, che 
accende visioni e azzera real
tà. Forse, nel suo percorso, ha 

incontrato qualche figura sot
terranea di Giacomelli. 

Ed è questo colore irrealisti
co, non locale e imitativo, che 
irradia dalle figure e dallo spa
zio come un'incandescenza 
di vita e di sogno di un mon
do altro, che fa l'originalità as
soluta della pittura dì Cappel
li. È una incandescenza da
vanti alla quale Cappelli non 
batte ciglio, non dà un grido 
non fa un gesto. Qualcosa dì 
simile accade all'inglese Lu-
cìen Freud quando dipìnge le 
sue stanze con i grossi corpi 
dalie vene e dalle arterie che 
segnano fortemente i corpi 
nudi immobili e indifferenti 
ma che quel sangue che tanto 
gonfia ì vasi dice vivere di pas
sioni e sogni repressi. La pri
ma grande figura femminile di 
Cappelli è in «Inverno» del 
1957, tra le recenti grandeg
giano «Figura sul letto scuro» 
del 1985 e «Madre e figlio» del 
1988: tutte le figure di Cappelli 
che si presentano e occupano 
tenacemente la ribalta della 
vita stanno tra queste tre in un 
percorso esistenziale fatto dì 
slanci e di schianti. Forse, tut
ta la pittura di Cappelli sì po
trebbe stringere In quattro o 
cinque motivi quotidiani; ma 
la ricchezza infinita del colore 
li trasforma in una foresta dì 
percorsi umani che il pittore 
riesce a seguire uno per uno. 

Astel 
Qui dormirono 
Marilyn 
e Joe Di Maggio 

La signora che vedete nella foto si chiama June Regal. è 
un'antiquaria di Ho-Ho-Kus, New Jersey, Il Ietto su cui è se
duta è del diciannovesimo secolo, ma non è l'età a renderlo 
prezioso, bensì il fatto che vi abbiano dormito Manlyn Mon-
roc e Joe Di Maggio durante il loro breve matrimonio. Per 
questo motivo il ietto andrà all'asta il mese prossimo e la si
gnora Regal spera di ricavarne un mimmo di 25.000 dollari. 
Scommettiamo che ci riuscirà? 

Aste 2 
Di passaggio 
a Londra spende 
30 miliardi 

Capitato «per caso» da Chri-
stic's a Londra, il signor Ya-
sumichi Moroshita, presi
dente della multinazionale 
giapponese Aska Internatio
nal, ha speso 30 miliardi. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Cosi, come voi andreste a far 
•»»..«««»»»»""»""""""B-•••»•••••• la spesa. MoroshitaèinGran 
Bretagna per affari e ha dichiarato di aver saputo dell'asta 
per caso (in realtà l'Aska è azionista di maggioranza di Otri-
stie's) : è entrato in sala, è rimasto sorpreso dai prezzi .bassi. 
e si è comprato tre quadri, La matemìtàdì Picasso (7,15 mi
lioni di sterline), L'eglise deJeufosse di Monet (3,85 milioni 
di sterline) e La famiglia di Rcnoir (2,42 milioni di sterline). 
•Il Picasso mi piaceva ma ho già venti suoi quadri - ha detto 
Moroshita - poi ho pensato che per 7 milioni di sterline non 
potevo lasciarlo perdere». Scherzi a parte, gli esperti hanno 
giudicato il Picasso «praticamente regalato* per quel prezzo: 
la quotazione di base era di 10 milioni di sterline. Nella stes
sa asta sono state vendute anche opere di Cézanne, Magrit-
te, Léger e Braque per un totale di 76 milioni di sterline. 

Il tour mondiale di Paul Me-
Cartney continua, trionfale, 
e praticamente ad ogni data 
l'ex Beatle ammette In con
ferenza stampa che «una riu
nione dei tre superstiti del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ famoso gruppo ora * possl-
" ™ " — * ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bile». Lo ha ripetuto a Los 
Angeles, in occasione del suo primo concerto negli Usa, al 
Forum. Tutte le grane legali fra i Beatles e la casa discografi
ca Capitol-Emi, e fra Harrison, Starr, McCartney e la vedova 
di Lennon, Yoko Ono, sono ora appianate. L'occasione per 
Paul, George e Ringo di ntomare insieme potrebbe essere il 
film 7he Long and Wiriding Road, un documentario sulla 
camera dei quattro, con materiale inedito, che finora era 
sempre stato bloccato dalle suddette cause aperte. 

Sempre per la serie «anche ì 
ricchi piangono», vi interes
serà sapere che la star che 
ha guadagnato d) più nel 
1989 e Michael Jackson, con 
65 milioni di dollari (circa 
87 miliardi di lire), 5 in più 
dello scorso anno. Lo rivela 

Beatles riuniti? 
Ennesimo 
«forse» di 
Paul McCartney 

Jackson batte 
Spielberg 
per i miliardo 
e mezzo 

una classifica pubblicata da Genletnoney. Al secondo posto 
risulta Steven Spielberg, con un milione di dollari (circa un 
miliardo e mezzo) in meno. Seguono altri «poveretti, come 
l'attore Bill Cosby (60 milioni di dollari), il pugile Mike Ty
son, Syrvester Stallone, Jane Fonda e Julio Iglesiai. 

Dal 5 al 10 dicembre si svol
gerà ad Ancona la consueta 
Retrospettiva, organizzata 
dalla Mostra del nuovo cine
ma di Pesaro e dedicata agli 
aspetti produttivi del mondo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ del cinema. Due gli argo-
^ m m m m m m ^ ~ menti dell'edizione di que
st'anno: Cecil B. De Mille e la Paramount. Anche stavolta un 
autore, forse il più caratteristico della «grandeur» hollywoo
diana, servirà come filo rosso per leggere la storia di una 
«major* della produzione. Purtroppo - hanno comunicato 
gli organizzatori - questa edizione rischia di essere l'ultima, 
se le difficoltà economiche non saranno risolte dall'ammini
strazione anconetana. 

Due protagonisti 
ad Ancona: 
Cedi De Mille 
e la Paramount 

A Siena 
le eliminatorie 
del IV Concorso 
Maria Callas 

La giuria del IV Concorto 
•Maria Callas. Voci nuove 
per la Urica», organizzato da 
Raitre, esaminerà a partire 
da lunedi 4 dicembre, al 
Teatro dei Rinnovali di Sie-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ na, gli oltre 300 cantanti linci 
^ • • • che hanno risposto al ban
do. L'attuale edizione conferma la maggiorana assoluta dei 
soprani (sono 163, pari al 52 per cento degli iscritti), 1 paesi 
rappresentati sono ventisei, oltre all'Italia. Dopo la selezione 
a Siena, i «promossi» saranno convocati alla Fenice di Vene
zia per le tre serate semifinali del 24,27 e 31 gennaio. La fi
nale sarà sempre a Venezia, Il 3 marzo 1990. 

ALBERTO CRUPI 

RCS 
^ . 2* EDIZIONE 

MARIO 
CABMNNA mm 

"Libro ricco di spunti originali, di 
schemi propositivi e di informazioni". 

Giulio Andreottl 
"Il mosaico delle sequenze storiche, 
viste in una chiave spesso inedita (...) 
in molti brani coinvolge e trascina il 
lettore". 

Il Giorno 

"Bel libro" 
Maurizio Chierici, Lìnus 

"Interessante intervista". 

•RIZZOLI-
«Mondo 

l'Uniti 
Mercoledì 
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